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Qualcosa di nuovo 
di Maurizio Castelli

«Mantograno», l’ini-
ziativa di promo-
zione delle produ-

zioni agricole mantovane – in 
questo caso è il frumento – na-
sce quattro anni fa. E l’abbia-
mo ricordato, su La Cittadella, 
nell’ottobre del 2018. Per 
quell’evento il mulino dell’im-
presa “Molino Magri srl”, con 
sede in Marmirolo, ha accolto 
agricoltori, curiosi e operatori 
del settore per la presentazione 
di un nuovo prodotto alimen-
tare che si distingue per la sua 
territorialità. Infatti il frumen-
to viene seminato sui suoli 
mantovani ed è raccolto e desti-
nato alla trasformazione in fa-
rine nel ristrutturato e abbelli-
to mulino dell’impresa, attiva 
dal 1929, che si caratterizza per 
la tradizionalità delle proprie 

produzioni. 
A distanza di pochi anni c’è dav-
vero “qualcosa di nuovo” – il 
titolo di questa rubrica – a par-
tire dal destino delle farine che, 
oltre ai canali tradizionali, qua-
li sono le fornerie, le pizzerie, i 
negozi di alimentari e della 
grande distribuzione, sono de-
stinate a un singolare laborato-
rio di panificazione. Si deve in-
fatti a Libra Onlus, capofila del 
progetto “Sapori di libertà”, la 
realizzazione del laboratorio 
all’interno della casa circonda-
riale di via Poma, in Mantova. 
Qui, specie i detenuti più gio-
vani, sono impegnati a impara-
re il mestiere di panificatori po-
tendo contare sugli insegna-
menti di un fornaio professio-
nale, il titolare del panificio ar-
tigianale insediato a Curtatone, 

denominato “Mantova Pane”. 
Questo è un laboratorio forte 
di un ampio ventaglio di pro-
duzione dei prodotti da forno. 
Una scuola eccellente per que-
sti singolari “corsisti” che, scon-
tata la pena, trovano lavoro nel 
vasto panorama di panetterie 
esistenti nel territorio. Si rende 
così concreto il loro recupero 
alla socialità, un risultato pre-
visto dall’istituzione carceraria 
ma per nulla scontato. Infatti 
ricordiamo anche la recentissi-
ma dichiarazione di un giudice 
di Sorveglianza del Tribunale di 
Verona che, nell’agosto scorso, 
si è assunto la responsabilità di 
non essere riuscito a prevenire 
il suicidio di una giovane don-
na, di 27 anni, nel carcere di 
Montorio (Verona). Una di-
chiarazione inconsueta ma che 

rivela tutta la difficoltà dell’isti-
tuzione quando si proponga e 
voglia conseguire il reinseri-
mento sociale dei detenuti. 
Orbene, nel caso mantovano 
si realizza, anche se per un nu-
mero limitato di persone, il re-
inserimento sociale e nel mon-
do del lavoro, in questo caso, 
appunto, della panificazione. 
Questa ha poi i propri canali di 
commercializzazione. I pani di 
“Mantograno” sono infatti de-
stinati a mense scolastiche e ad 
altre realtà comunitarie. Ma ul-
timamente anche i mercati 
contadini sono interessati a 
proporre il pane ottenuto nel 
laboratorio della casa circon-
dariale. 
E sono i mercati contadini di 
Mantova, in piazzale Gramsci 
e nel Lungorio. Nella rete di 

commercializzazione di Man-
tograno si inserisce anche la co-
operativa sociale Hortus, real-
tà mantovana nata alla fine del 
2014, che offre opportunità di 
reinserimento sociale e di in-
clusione sociale. Importante, 
infine, è che di queste realtà si 
parli, o si scriva. In ogni caso 
che si divulghi l’esistenza di 
questo nuovo modo di produr-
re e di accogliere tutti e tutte. La 
chiamiamo inclusione sociale 
ed è tanto più vera tanto più la 
conosciamo. Così è meritoria 
l’azione di Confagricoltura 
Mantova che, anche nell’edi-
zione appena conclusa della 
Fiera Millenaria di Gonzaga, ha 
voluto presentare, in un appo-
sito incontro dedicato all’agri-
coltura sociale, questo singola-
re progetto.

«Mantograno»: produzione, inclusione e mercati

Nullam ut pretium orci. Sed 

Democrazia, un cammino di tutti
«Processo dinamico, un percorso al quale ciascuno, nella sua diversità, deve dare il proprio contributo»

DI GIAMPAOLO ZAPPAROLI 

Il Festivaletteratura ha offer-
to moltissimo materiale si-
gnificativo: in particolare 

merita di essere ricordato “Un 
sogno mai completamente 
realizzato” titolo dell’incon-
tro con l’avvocato Ernesto Ma-
ria Ruffini, attuale direttore 
dell’Agenzia delle Entrate, au-
tore di Uguali per costituzione. 
Storia di un’utopia incompiuta 
dal 1948 ad oggi, brillantemen-
te introdotto dal giornalista 
Davide Maria De Luca. Il pa-
norama delle norme fissate 
dalla Costituzione nel 1948 
non ha realizzato completa-

mente il principio dell’ugua-
glianza dell’art. 3 e in partico-
lare di rimuovere le cause che 
impediscono al cittadino di 
esercitare i suoi diritti. 
Ogni persona è irripetibile, è 
diversa e quindi ha un suo con-
tributo da offrire alla realizza-
zione del bene comune quin-
di, come dice Calamandrei, la 
Costituzione ha bisogno di es-
sere attuata ogni giorno, in un 
processo continuo. Il panora-
ma delle norme realizzate è va-
sto, ma ancor più è quello del-
le norme da realizzare. 
È interessante osservare le da-
te nelle quali sono stati intro-
dotti taluni diritti. È negli an-

ni ’60 che la Corte Costituzio-
nale abroga l’esclusione della 
elezione delle donne ad alcu-
ne cariche pubbliche. Sino a 
quella data una donna non po-
teva concorrere alla elezione al-
la Corte Costituzionale, o a es-
sere ambasciatrice. Dobbiamo 
risalire fino al 1981 per il rico-
noscimento della parità tra uo-
mo e donna sulla fedeltà co-
niugale; la violenza sessuale 
poteva essere superata con il 
matrimonio riparatore da par-
te dello stupratore che la vitti-
ma era obbligata ad accogliere. 
Solo nel 2012 vi è il riconosci-
mento alla parità tra figlio le-
gittimo e il figlio naturale che 

ha diritto all’eredità del geni-
tore. Dobbiamo andare al 
1978 per l’introduzione del 
Servizio sanitario nazionale. 
Sino ad allora erano le asso-
ciazioni professionali ad assi-
curare con proprie mutue le 
cure ospedaliere. È una con-
quista enorme, tanto più vali-
da in quanto molti Stati, ad 
esempio gli Usa, prestano as-
sistenza ospedaliera solo me-
diante l’esibizione di tessere 
assicurative. È un servizio inso-
stituibile, che va sostenuto con 
il contributo fiscale di tutti. 
Si deve attendere il 1978 con la 
legge Basaglia per la chiusura 
dei manicomi, dove venivano 

recluse le persone considerate 
pericolose per la società. An-
che qui ci troviamo di fronte a 
una norma positiva, che però 
ha lasciato scoperte alcune con-
seguenze negative. L’art. 11 del-
la Costituzione concede la li-
bertà di espressione e di infor-
mazione. Tale diritto è prezio-
so, e fondamentale, ma può in-
correre nel pericolo del nega-
zionismo, sul piano storico 
(negazione della Shoah) o sa-
nitario (Covid). 
Infine il diritto a esercitare libe-
ramente la propria religione. 
Le professioni di fede sono tut-
te uguali per lo Stato, che in 
quanto tale si professa laico. Il 

principio di laicità è stato rico-
nosciuto anche dai cattolici nel 
dibattito costituzionale (si pen-
si che per cinque membri 
dell’assemblea costituente è in 
corso il processo di beatifica-
zione). Tra questi La Pira che ha 
rinunciato al dibattito per sal-
vare l’unità dei costituenti. 
La conclusione dell’oratore, ap-
plaudita dai presenti, è che il 
cammino verso la democrazia 
è attuato da tutti, è un cammi-
no al quale ciascuno, nella sua 
diversità, deve dare il proprio 
contributo. È un processo dina-
mico, che ci permette di acco-
gliere positivamente i passi ver-
so una vera democrazia.

Al Festivaletteratura di Mantova l’evento 
con Ernesto Maria Ruffini, 
attuale direttore dell’Agenzia delle Entrate, 
e il giornalista Davide Maria De Luca

Ernesto Maria Ruffini

Con Vandana Shiva e Nicoletta Dentico 
si parla del nuovo colonialismo in atto

Scuote le quasi mille persone ve-
nute ad ascoltarla. È Vandana 
Shiva che dal palco del Festi-

valetteratura è estremamente chia-
ra nella sua denuncia di un neo co-
lonialismo ammantato di discorsi 
farciti di filantropia. Quella dell’at-
tivista indiana, teorica dell’ecolo-
gia sociale, è una denuncia schiet-
ta verso quei grandi milionari del-
la storia presente, tra cui i signori 
Gates, Zuckerberg, Bezos, che con 
altri pochi «maschi bianchi» vor-
rebbero governare le vite di tutti 
noi. Il filantrocapitalismo è il tema 
del dibattito tra l’ambientalista di 
origini indiane e l’economista ita-
liana Nicoletta Dentico. 
Al centro del loro discorso c’è la de-
nuncia di una crescente tendenza di 
una certa filantropia che nasconde 
invece una reale minaccia alla de-
mocrazia globale. Dietro a grandi 
fondazioni sponsorizzate dai princi-
pali brand commerciali del pianeta, 
si nasconde una progressiva occupa-
zione di tutti i luoghi sensibili nei 
quali vengono prese le decisioni che 
riguardano l’intera umanità. «Tutto 
questo – specifica Shiva – lo abbia-
mo visto chiaramente all’opera po-
chi giorni dopo la scoperta del vac-
cino del Covid. Mentre inizialmen-
te i ricercatori lo avrebbero voluto 
rendere pubblico, i grandi “filantro-

pi” hanno imposto un cambio di 
rotta che li ha subito privatizzati». 
C’è un nuovo e più invasivo colo-
nialismo all’opera. Secondo le due 
studiose il nuovo colonialismo ha 
strumenti molto più efficaci del pre-
cedente, a partire dall’ingegneria ge-
netica, soprattutto nel settore 
dell’agricoltura, e quella tecnologi-
ca che controlla costantemente le vi-
te di tutti gli abitanti del pianeta. Per 
Shiva le grandi manovre in corso so-
no tre: l’intelligenza artificiale per 
sostituire gli umani, una concentra-
zione del dominio del mondo nel-
le mani dell’1% della popolazione, 
e l’economia della sorveglianza attra-
verso gli strumenti digitali. 

Può esserci una via d’uscita a tutto 
questo scenario?  L’ambientalista, 
leader dell’International Forum on 
Globalization, propone di praticare 
l’economia della cura, attraverso pra-
tiche di custodia della terra e delle 
relazioni umane, anche mediante un 
cambiamento di alimentazione che 
possa ridimensionare l’uso del “ci-
bo cattivo”. «La storia – precisa Van-
dana Shiva – ci ha dimostrato che da 
ogni forma di schiavitù sono sempre 
sorti movimenti di liberazione per 
abolirle». L’applauso scrosciante al 
termine dell’incontro è stato forse 
un segno che questo movimento è 
già in corso. 

Giampaolo Ferri

Vandana Shiva

Acqua, dono da salvaguardare
Lo scorso 3 settembre si è svolto a 

Governolo un incontro interreli-
gioso sul tema dell’acqua, all’in-

terno del Tempo del Creato. I ragazzi 
animatori del Grest di Governolo e 
Roncoferraro della “Colors Band” 
hanno accolto tutti gli ospiti guidan-
doli attraverso disegni di fiori e frecce 
sull’asfalto, fiori armoniosi e foglie de-
licate tracciate con colori diversi da 
questi giovani “madonnari del fiume”. 
Dopo i saluti, l’evento ha visto la re-
lazione di Luigi Sinigardi dell’Aipo e 
una visita guidata al Museo Diffuso 
del Fiume. 
A Mantova è stato realizzato uno dei 
nodi idraulici per l’irrigazione, la bo-
nifica, la navigazione e la difesa dalle 
piene, che ci viene invidiato da tutto 
il mondo. Fin dai tempi dei Romani, 
infatti, queste terre erano paludose. È 
verso l’anno mille che cominciano a 

maturare delle conoscenze per arriva-
re a Pitentino che scruta le acque che 
vanno alla diga dei Mulini per innal-
zare il livello del Lago Superiore. È co-
sì che crescono i canneti, i cariceti e le 
possibilità di pesca, creando un indot-
to economico. A Governolo si crea un 
manufatto con l’aiuto delle associa-
zioni di agricoltori, per irrigare i cam-
pi. Con gli Austriaci, però, le priorità 
diventano militari. Cambiano i gover-
ni ma i tecnici degli uffici delle acque 
sono sempre gli stessi, per cui viene 
mantenuta una cultura idraulica che 
ancora è presente. 
Don Samuele Bignotti ha portato il 
saluto del vescovo Busca: «Siamo in-
sieme per essere visionari e sognatori 
dell’aria pulita, dell’acqua limpida, 
della terra fertile e dei progetti per una 
terra abitabile. Vi diranno che non sa-
pete aderire alla storia. Ascoltate le cri-

tiche con mitezza ma non diminuite 
di un millimetro i vostri sogni. Nel 
tempo dedicato al creato parlare 
dell’acqua ci ricorda un dono da sal-
vaguardare. L’acqua è portatrice di 
energia, chiede rispetto e tutela per-
ché è necessaria alla vita di tutti; non 
tollera sprechi e ingiustizie. Insieme 
possiamo trovare soluzioni».  
Dopo i saluti di Roberto Penna, sinda-
co di Bagnolo San Vito, i rappresentan-
ti del Movimento dei Focolari, della 
Comunità Laudato si’ di Mantova - G. 
Ferrari, dei Baha’i, dei Nativi d’Ameri-
ca, del Movimento Pentecostale si so-
no alternati a presentare le loro comu-
nità e riflessioni sul tema dell’incon-
tro, in un abbraccio di sincera amicizia. 

Anna Sanfelici 
Movimento dei Focolari 

Flavio Aldi 
Comunità Laudato si’ di Mantova


